Le donne in Israele – l’impatto del Sionismo. 

Dopo aver posto le basi del nostro argomento, incominciamo ora ad analizzare alcuni aspetti specifici del nuovo movimento che si è sviluppato nel corso degli anni: il movimento sionista. Le Aliyoth religiose sono state molto numerose nel XIX° (diciannovesimo) secolo, in gran parte dovute a forti tendenze messianiche nelle comunità ebraiche tradizionali dell’Europa orientale. Credo che sia corretto dire che molte donne che andarono in Palestina a quell’epoca hanno cambiato molto il loro stile di vita. 
Uno spostamento così importante, la maggior parte delle volte, produce una perdita della struttura ideologica di origine aprendo le menti a problematiche e possibilità differenti. Quando nel tardo ‘800 (ottocento) questi movimenti in Israele hanno incominciato a muoversi verso l’esterno della cerchia dei Chassidim (o Prushim, come furono chiamati) non è da escludere che alcune donne furono coinvolte. Alcuni ebrei tradizionalisti incominciarono a sperimentare nuove idee come ad esempio l’agricoltura. Questo rappresentò un importante cambiamento dei loro orizzonti pur rimanendo all’interno di un quadro tradizionale. Questi nuovi “sentimenti” ed idee arrivarono anche ad alcune donne i cui mariti avevano compiuto il passaggio (la metamorfosi) verso queste nuove idee e stili di vita.
a. Le donne nella Prima Aliyah.

Con la prima Aliyah degli anni ’80 e ’90 dell’Ottocento, questi cambiamenti divennero ancora più evidenti. La grande maggioranza dei pionieri della Prima Aliyah erano e rimasero religiosi ma questi erano ebrei che stavano già incominciando a muoversi verso una nuova “orbita” di idee. Molti di questi incominciarono ad entrare in contatto, direttamente o indirettamente, con il complesso delle ideologie europee e molti furono coinvolti da nuove ideologie nazionali che avevano offerto loro nuove possibilità di vita. Coloro che per primi immaginarono e decisero di portare le loro famiglie in Israele erano esclusivamente uomini. La Prima Aliyah fu quasi solo una Aliyah di famiglie e coloro che prendevano le decisioni erano, di solito, gli uomini. Comunque, ancora una volta, il mondo delle donne sarebbe stato scosso e nuovi orizzonti sarebbero stati aperti.
È relativamente semplice determinare il cambio di stile di vita delle donne della Prima Aliyah perché è facile sapere dove andarono le famiglie e cosa fecero. Molti trovarono la loro strada verso i campi, passando almeno qualche anno negli insediamenti agricoli. Ciò significava un cambiamento radicale nello stile di vita per le donne che erano state educate nella realtà urbana o semi-urbana dell'Europa orientale. 

È molto più difficile valutare i cambiamenti di prospettiva dal punto di vista di queste donne. La maggior parte della letteratura che abbiamo di questo periodo è stata scritta da uomini, e questo non lascia intravedere realmente nelle menti delle donne delle famiglie. Tuttavia, qua e là, abbiamo memorie o storie scritte da donne, che, naturalmente, danno un’immagine preziosa nella loro vita. Scopriamo da alcune delle memorie e delle storie che le nuove aspirazioni producevano effetti di cambiamento per molte delle donne, anche se erano ancora viste dalla maggior parte degli uomini come quelle che svolgono il ruolo passivo tradizionale di moglie e madre ebrea.

Le storie di donne come Hemda Ben Yehuda (la moglie di Eliezer Ben Yehuda) e Nehamah Pukhachewsky, dimostrano chiaramente che alcune donne stavano diventando sempre più coscienti della limitatezza del ruolo che la tradizione ebraica aveva assegnato loro e volevano sfuggire da questa costrizione. Ciò non di meno, le difficoltà che si celano nel percorso anche delle donne più emancipate sono messi ugualmente in luce da questi scritti. Gli scritti della Pukhachewsky che incominciano con una critica del ruolo della donna nella esotica e conservatrice comunità Yemenita che si andava sviluppando in quegli anni in Palestina, giunge a condannare in maniera netta anche gli uomini della sua stessa comunità Ashkenazita che sottopongono le loro donne al disprezzo e alla derisione quando queste cercano di rivendicare la loro indipendenza.
Vale la pena ricordare in questo contesto che ci furono donne nate in famiglie della prima Aliyah, come Sarah Aaronsohn, che hanno annullato il loro percorso verso l’indipendenza. Tra queste, senza dubbio, molte subirono l’influenza di una realtà più radicale, quella della seconda Aliyah. 
b. La nascita del Radicalismo – la seconda e la terza Aliyah

Incominciamo ora ad analizzare più nel dettaglio il periodo delle due Aliyoth radicali che si svolsero negli anni immediatamente precedenti la Prima Guerra Mondiale.

Il motivo per cui, qualunque analisi della posizione delle donne nell’Israele moderno dovrebbe concentrarsi su questo periodo è che questo nuovo modello di donna Ebrea nel Paese fu innanzitutto costruito in questo periodo. Inoltre, il mito dell’uguaglianza delle donne si sviluppò sulla base di immagini che emersero in questo periodo. Diamo quindi un’occhiata a ciò che sarebbe dovuto accadere in quegli anni e a ciò che realmente accadde. 
I veri cambiamenti incominciarono durante la Seconda Aliyah (1904 – 1914). Era soprattutto una Aliyah di gente giovane, per lo più single, che era stata influenzata dai movimenti socialista e radicali in Russia e Polonia. Sul finire dell’Ottocento la crescita dei movimenti radicali, socialisti e rivoluzionari nell’impero russo (il più importante centro ebraico dell’epoca) esercitò una grande influenza sulla gioventù ebraica.
All’interno dei movimenti rivoluzionari incominciarono a svilupparsi diversi tipi di relazioni. 
Idee di uguaglianza, di cameratismo e lo sradicamento dei vecchi ruoli tradizionali che separavano gli uomini e le donne sia nella società “civile” sia all’interno del mondo ebraico cominciarono a prendere piede.

Idee di emancipazione dai contesti e dalle usanze e prospettive tradizionali si diffusero a macchia d'olio tra i molti giovani di lingua russa istruiti e inclini alla libertà, tra cui gli ebrei. Le persone che furono formate all’interno dei movimenti rivoluzionari, ebrei e non ebrei, iniziarono a fare propri i diversi modelli di interazione maschio / femmina.
Tutto questo valeva anche per coloro che avevano aderito alle sezioni socialiste dei movimenti sionisti e incominciò a trovare la propria espressione proprio nella Seconda Aliyah. 

La maggior parte degli Olim, gli immigrati, della seconda Aliyah erano giovani uomini; forse solo uno su dieci tra gli Olim era una donna. Molte delle donne erano molto forti ed avevano un carattere incredibilmente forte così come Mania Shochat e Rahel Yanait Ben-Zvi. Queste furono donne che non avevano alcuna intenzione di vedersi in ruoli sottomessi all’uomo.
Queste donne arrivarono oltre che con l’aspettativa di realizzare la loro idea di sionismo anche con l’aspettativa che sarebbero state accettate dagli uomini loro colleghi come compagne uguali e a pieno titolo. Ma ciò a cui andarono incontro fu molto diverso. La maggior parte di queste giovani pioniere (chalutzim) cercarono lavori sulla terra ma trovare lavoro negli insediamenti della prima Aliyah era difficile per tutti i chalutzim. Venivano respinti per il loro radicalismo e la loro laicità dalla maggior parte dei chalutzim religiosi della prima Aliyah che piuttosto preferivano impiegare mano d’opera araba più a buon mercato. Grazie alla loro perseveranza, gradualmente, i chalutzim incominciarono a guadagnarsi l’accettazione presso alcuni contadini ma, per le donne pioniere questo fu molto più difficile. I contadini tradizionalisti della Prima Aliyah non sapevano come comportarsi con queste donne così radicali (che portavano addirittura i pantaloni)  e le percepivano come una minaccia. 
La salvezza delle donne (e anche di diversi uomini, ma per ragioni diverse) avvenne con la creazione di fattorie indipendenti o semi-indipendenti nel nord del Paese, alcuni anni dopo il loro arrivo. Molti chalutzim arrivarono in queste fattorie determinati a rigettare le amare umiliazioni subite per colpa dei contadini della Prima Aliyah. Sentirono che lì, sulle loro terre, potevano finalmente incominciare a vivere completamente la vita che avevano pianificato nei loro ideali e nei loro sogni. Lo donne giunsero con la medesima idea. Qui finalmente sarebbero state accettate come uguali dai loro compagni. Loro si erano aspettate esattamente questo.  Era qua, nelle comuni e nelle Kvutzot, che le nuove donne ebree, libere, emancipate ed uguali avrebbero finalmente raggiunto la maturità. Questa almeno era la teoria.
Ancora una volta le donne furono deluse. Quasi tutte le donne in questi primi insediamenti si ritrovarono ad essere considerate molto spesso come cittadini di seconda categoria. Nel complesso, non erano accettate come membri ma ebbero piuttosto lo status di lavoratori a giornata. La loro opinione non era richiesta e non erano apprezzate quando la dicevano. Ma forse la cosa più umiliante per molte delle donne fu essere relegate dagli uomini allo svolgimento dei servizi – cucina, pulizia, lavanderia – piuttosto che alle attività produttive nei campi che invece volevano fare.
Per capire questo sviluppo, dobbiamo innanzitutto capire che la seconda e la terza Aliyah (successiva alla Prima Guerra Mondiale) tendevano a misurare il valore delle persone n base al loro contributo nella produzione. Erano venuti in quel Paese per seminare e fare crescere e vedevano il loro contributo in quei termini. Le donne, non meno degli uomini, avevano fatto propri questi valori. L’individuo produttivo radicato sul territorio e che lavorava la terra – coraggioso, forte, determinato a dare un contributo al Paese e alla Nazione – era l’ideale di queste Aliyot. Il mitico "Ebreo Nuovo" di questa Aliyah era l'ideale.
Purtroppo, come ci si è accorti sempre più negli ultimi anni, il “Nuovo Ebreo” era fondamentalmente un ebreo uomo. Il forte e produttivo ebreo che conquista il suo territorio e la sua terra, era un ideale basato sulla auto-rappresentazione di un uomo eroico. Per la donna restava uno spazio molto piccolo in questo mito e in questi ideali. Quando le donne giunsero in queste nuove fattorie indipendenti, si aspettavano di vedersi riconosciute uguali ma, molto spesso, veniva posta l’enfasi sulla forza fisica come chiave per la produzione nei campi, valutazione a svantaggio delle donne.
L’importanza del successo economico per dimostrare la redditività di queste fattorie di lavoratori indipendenti, ha fatto sì che le donne, percepite come più deboli degli uomini nei lavori dei campi, sono state relegate ai servizi, attività di più basso profilo rispetto alla produzione dei campi. Qua e là, in alcuni insediamenti individuali, le donne si guadagnarono il diritto di uscire nei campi ma ciò fu fatto senza la rispettiva volontà degli uomini di occuparsi dei servizi, attività viste ancora come lavoro femminile.
La situazione è stata ulteriormente complicata quando i bambini cominciarono a nascere in questi primi insediamenti. Le poche donne che avevano maturato il diritto (di solito attraverso la lotta) per lavorare nei rami produttivi avevano paura che la necessità di prendersi cura dei figli avrebbe fatto loro perdere i frutti della loro lotta. Alcune avrebbero preso i propri figli con sè, nei campi e nelle stalle da latte, piuttosto che perdere la loro posizione conquistata a fatica.

Tutta questa situazione era chiaramente insostenibile. Molte delle donne nei primi insediamenti si sentivano frustrate dal divario tra le loro aspettative e la realtà dura e poco gratificante che incontravano quotidianamente. Questo fu il motivo principale per la creazione della prima fattoria di formazione delle donne per i lavori agricoli, presso l'azienda agricola Kinneret nel 1911.

La prima promotrice e agitatrice di questa particolare impresa fu Hannah Meisel, arrivata dalla Russia con una laurea in Agricoltura in mano. Rendendosi conto della frustrazione accumulata dalle donne lavoratrici “non produttive” della Seconda Aliyah, convinse la dirigenza sionista ad aprire una fattoria di formazione dove le donne sarebbero state addestrate per lavorare negli ambiti agricoli produttivi che avrebbero valorizzato le loro forze piuttosto che mettere in risalto le loro debolezze. Nei sei anni in cui l’azienda operò a Kinneret, molte donne, compresa Rahel Bluwstein che sarebbe diventata in seguito famosa come la poetessa Rahel, furono formate in diversi rami agricoli come la cura del bestiame da latte e l’orticultura. Gruppi di donne si diplomarono e andarono a fondare i loro collettivi o raggiunsero i loro uomini per stabilire delle aziende miste. Questo è stato senza dubbio un passo importante nella giusta direzione, ma la guerra per l'uguaglianza delle donne non era ancora stata vinta.
La fattoria di Kinneret divenne anche il centro delle organizzazioni politiche delle donne. Incontri organizzati lì aiutarono a stendere l’agenda e a scegliere gli ambiti separati in cui le donne avrebbero operato. Gli uomini stavano incominciando a capire che c’era un “problema delle donne” nel movimento dei lavoratori. Era compito delle donne fare qualcosa in questo ambito.
L’arrivo della Terza Aliyah nell’immediato primo dopoguerra fornì un’altra spinta. In primo luogo arrivarono molte più donne. L’Aliyah stessa era più numerosa e circa il 36% degli immigranti era donna. Poi, la maggior parte di esse arrivò all’interno del movimento giovanile garinim (insediamenti di gruppo) ed avevano già ricevuto una formazione nella Diaspora prima di arrivare in Eretz Israel. In terzo luogo, i gruppi affiliati a questo movimento tendevano ad essere più radicali dei loro predecessori della Seconda Aliyah. Molte di loro venivano dalla Russia post-rivoluzionaria e le loro prospettive tendevano ad essere più ampie di quelle di coloro che erano giunte dalla Russia Zarista. 
In questo contesto, vale la pena menzionare una donna che arrivò a quel tempo come parte del movimento laburista, ma la cui storia è stata molto diversa dal modello normale. Si tratta di Golda Meir, come venne poi chiamata, una donna che lasciò la Russia piccola bambina ed andò in Stati Uniti. Allora decise di raggiungere la Palestina.

Comunque, nonostante queste difficoltà, ci furono alcuni importanti scontri tra le più giovani donne e le loro controparti della Seconda Aliyah. Nonostante il radicalismo delle donne più giovani, queste tendevano ad avere maggior fiducia nei confronti degli uomini del loro gruppi e dei loro partiti e vedevano meno utili gli ambiti esclusivamente femminili credendo, in molti casi, che questi avessero interferito con l’attività generale dei movimenti dei lavoratori.
Questo mise in evidenza una debolezza che tutti i tentativi di organizzazioni femminili incontrarono nella fase pre-Stato dell’Yishuv e dopo la creazione dello Stato di Israele. Ci furono sempre grandi battaglie e importanti obiettivi che dovevano essere realizzati all’interno della società nel suo complesso. In questo contesto, i tentativi delle donne di organizzarsi per i loro stessi diritti potevano essere considerati non solo divisivi ma avrebbero potuto essere visti come insignificanti. Perché le donne non si unirono alla lotta più grande anziché pretendere un "trattamento speciale”? Quando queste accuse furono lanciate la prima volta, senza dubbio tante donne che, pur erano consapevoli dello specifico problema delle donne, furono infastidite ed imbarazzate per l’accusa. 
Quando, nel 1920, la Histadrut fu fondata come organizzazione collettiva di tutti i gruppi di lavoratori, le donne si trovarono divise tra entrare nell’organizzazione come un sottogruppo ed il giocare il loro ruolo all’interno dei partiti e gruppi di lavoratori misti. La decisione iniziale non fu quella di formare una lista separata di donne ma di essere ricomprese come rappresentanza all’interno di altri gruppi. Tuttavia, quando fu chiaro che degli 87 delegati al convegno iniziale per la fondazione della Histradut solo 4 erano donne l'iniziativa favorevole alla separata rappresentanza delle donne si rianimò e nel 1921 fu fondato il Consiglio delle donne lavoratrici.
A posteriori, quegli anni devono essere visti come il culmine del movimento femminile in Palestina. Sono di questi anni le tante fotografie di donne che lavorano sulle strade o nei campi dei nascenti Kibbutzim e sono queste fotografie che hanno contribuito a creare il mito della donna ebrea emancipata in Eretz Israel. 
Ma, nonostante il mito della parità delle donne che è stato favorito negli anni successivi e le immagini delle donne pioniere felici dietro aratri, a costruire strade o sedute su mucchi di pietre, la realtà che le donne incontrarono era dura. Nel corso degli ultimi 20 anni, molti ricercatori hanno tolto il velo dal quadro roseo della parità che era stato costruito nel corso degli anni. Né nelle parti più radicali della società, rappresentata dal kibbutz e dal movimento del lavoro in generale, né in qualsiasi altra parte della società nel suo insieme,  da nessuna parte le donne si sono avvicinate alla parità. Secondo tutti gli indicatori sociali ed economici, le donne nel pre-stato di Palestina erano tutt'altro che uguali.

Ci furono sicuramente importanti progressi. Il vecchio modello ebraico della donna passiva, che sta in casa, all'interno di una famiglia patriarcale è cambiato sotto l'impatto degli eventi. Molte donne, anche dai settori più conservatori della società, cominciavano a sviluppare un senso di autostima e d'indipendenza, e combatterono almeno fino alla auto-emancipazione soggettiva, passo che era chiaramente importante. Tuttavia, in termini di parità effettiva nella società, l'immagine non è troppo incoraggiante. In confronto ai desideri di molte delle prime donne pioniere della Seconda e della Terza Aliyah, i risultati erano stati scarsi e deludenti.
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